
Farisco, non solo
neuroscienze
«Filosofia delle neuroscienze
Cervello, mente, persona» di
Michele Farisco (pagine 160, euro
14,00), Edizioni Messaggero
Padova, prescinde dagli aspetti
tecnici del sapere neuroscientifico.
L’autore mette in evidenza il
crescente primato esplicativo delle
neuroscienze riguardo alla
conoscenza della natura umana;
delinea come possibile alternativa
a tale primato: la concezione del
cervello come sistema plastico
condizionato dall’ambiente
esterno; avanza la tesi di un
ripensamento dell’identità umana,
superando gli antichi steccati tra il
sé e l’altro da sé (l’altro biologico,
ma anche l’altro tecnologico).

Il reale intelligibile
di Sergio Rondinara
«L’intelligibilità del reale. Natura,
uomo, macchina», di Sergio
Rondinara (Città Nuova) raccoglie i
contributi più significativi
presentati in tre convegni realizzati
dall’area di ricerca Sefir (Scienza E
Fede sull’Interpretazione del
Reale), rispettivamente su: Esseri
umani – natura – Dio; Scienze e
sofferenza e L’intelligibilità del
reale. I tre eventi, pensati e
realizzati come parti integranti di
un unico percorso di ricerca
interdisciplinare. Lo scopo è
stimolare alcuni esponenti
dell’ambito tecnologico, delle
scienze naturali, del sapere
filosofico e teologico ad
evidenziare, secondo la propria
prospettiva, questioni e temi circa
l’intelligibilità del reale. In un
panorama culturale sempre più
sensibile alla relazione sinergica
tra scienze naturali e teologia si
offre al lettore uno strumento per
poter stimolare e arricchire la
propria personale riflessione. Tra
gli interventi, quelli di Arnould,
Poma, Lorizio, Antiseri, Tanzella-
Nitti, Naro. Sergio Rondinara
insegna diverse discipline in varie
università: tra cui epistemologia,
logica, filosofia della scienza.

DI LUIGI DELL’AGLIO

i vorranno anni o al
massimo lustri – non
decenni –  perché le

preziose informazioni contenute nel
Dna vengano decodificate e, una
volta trasferite nella pratica clinica,
possano corazzare il nostro organi-
smo contro l’attacco di virus e tumo-
ri. Il traguardo non è raggiungibile
oggi; troppo lavoro di rigorosa ricer-
ca resta da fare: si sa ancora poco
del funzionamento dei geni, anche
se è promettente  la conoscenza rac-
colta finora». Questo pronostico apre
i cuori  alla speranza perché confer-
ma la validità della medicina geneti-
ca ma mette in guardia  contro an-
nunci illusori da qualche tempo in
circolazione. A formularlo è Bruno
Dallapiccola, genetista tra i più auto-
revoli a livello internazionale, profes-
sore alla "Sapienza", direttore scien-
tifico dell’Istituto Mendel e dell’O-
spedale pediatrico Bambino Gesù di
Roma, il quale – quando deve rila-
sciare una previsione – sceglie sem-
pre la più severa, quella eticamente
più responsabile; vuole essere certo
che non danneggi chi verrà dopo. E
pensa che oggi la corsa a chiedere

l’analisi del proprio genoma sia in
parte una moda prematura che può
rivelarsi deleteria.
Professor Dallapiccola, il genoma a
buon mercato, ormai definito "ge-
noma democratico",  provocherà un
imponente aumento della domanda
di test? 
«Non ci sono dubbi. È possibile de-
criptare il Dna a costi sempre più
bassi; per un’analisi del genoma oc-
correvano cento milioni di dollari u-
na decina di anni fa; oggi bastano
800 dollari (600 euro); nei prossimi
cinque anni si scenderà a poche cen-
tinaia di euro. Vengono "tagliati" an-
che i tempi: servivano interi anni di
lavoro nel 2000, servono pochi giorni
oggi,  basterà qualche ora domani.
Tutto ciò indurrà milioni di persone
ad affollare gli studi di analisi geneti-
ca».
Ma dietro l’economicità e la "como-
dità" di queste analisi si nasconde
una questione ben più seria. Sono
utili? La storia della doppia elica in-
segna che occorre estrema pruden-
za nei pronostici.
«A giugno dell’anno 2000, quando fu
annunciato il "sequenziamento" del
Genoma Umano, che consiste nel-
l’accertare come sono disposte le
"lettere" del codice genetico, molti
ritennero imminente il definitivo
trionfo della scienza e la sconfitta

C«
delle malattie. Io obiettai che, per
raggiungere un tale traguardo, dove-
vano passare almeno venti anni, se
non addirittura cinquanta. Tutto
questo tempo occorreva per riuscire
a capire come i geni interagiscono
fra loro, come ci modificano nel tem-
po a partire dal concepimento, e
quale azione esercita l’ambiente. So-
no esattamente le cose che  vorrem-
mo sapere oggi, prima del massiccio
afflusso ai centri di analisi genetica.
Non credo di essere stato un chiro-
mante che improvvisava predizioni a
casaccio». 
Professore, è possibile che i cin-
quanta o venti anni necessari  nel
2000 si riducano ora a meno di un
lustro? È diventato così breve il tem-
po che deve passare prima che l’u-
manità veda i frutti della scienza ge-
netica?
«Quanto ci promette la scienza va vi-
sto anche alla luce della intensa  ac-
celerazione della tecnologia. Questa
può accorciare anche di molto la di-
stanza tra le scoperte e la loro appli-
cazione. Ma ciò non significa che la
carta del genoma possa essere gioca-
ta con disinvoltura».
Che cosa manca perchè il Dna possa
rivelare correttamente le predispo-

sizioni a con-
trarre questa o
quella malattia
(che poi non ba-
stano a segnare
il destino di nes-
suno)?
«Premessa: è
fondamentale
disporre della
sequenza che
nasce dalla dop-
pia elica e con-
tiene il messag-

gio che riceviamo, in parti uguali, dai
nostri genitori al momento del con-
cepimento. Ma fino a quando non
conosciamo tutto quello che c’è fra
questa sequenza  e il fenotipo, cioè il
nostro stato di salute o di malattia,
non risolveremo nulla. Abbiamo ca-
pito questo, perciò siamo certi di tro-
varci sulla strada giusta. Negli ultimi
anni è emerso un concetto potente
che ci aiuterà ad accrescere più rapi-

damente la conoscenza dei geni: la
"medicina di sistema". All’Ospedale
Bambino Gesù di Roma la stiamo
applicando alla pediatria».
Può spiegare il concetto?
«Non dobbiamo analizzare il bambi-
no  soltanto da un determinato  pun-
to di vista specialistico. Dobbiamo
guardare al piccolo paziente con un
approccio olistico tenendo conto di
tutti i fattori, dall’eredità genetica
all’incidenza dell’ambiente. Questa è
una visione moderna, questa la filo-
sofia da seguire».
A quali altre anticipatrici linee di ri-

cerca si sta lavorando per indurre la
genetica a fornire prove, concrete e
folgoranti, di ciò che è in grado di fa-
re?
«Dalle ricerche più recenti scaturisce
un’altra robusta intuizione. Il nostro
Dna si presenta uguale in tutte le cel-
lule ma queste possono avere por-
zioni di Dna attive o non attive. I ge-
netisti hanno scoperto che, nei di-
versi tessuti, e nei diversi momenti

della vita (dallo sviluppo embriona-
rio al bambino, dall’adulto all’anzia-
no) ci sono geni che si accendono e
geni che si spengono. Spesso il neo-
nato nasconde geni "silenziati" che
si attiveranno nella persona adulta o
anziana. Ecco perché certe malattie
si manifestano esclusivamente nelle
persone in là con gli anni. Funziona
un sofisticato sistema di regolazione
del genoma. È stato appena pubbli-
cato il basilare studio "Encode" che
ha analizzato una serie enorme di
sequenze del Dna finora da alcuni
considerate "inutili"». 

I cosiddetti "geni spazzatura"?
«In realtà nessuno era autorizzato a
pensare che il Dna ospitasse geni
"da buttare": se l’evoluzione, attra-
verso milioni di anni, ha selezionato
queste sequenze, è arbitrario consi-
derarle superflue. Avevamo un so-
spetto ma si è definitivamente dis-
solto grazie a "Encode"».
Di che cosa si tratta, allora?
«Di raffinatissimi sistemi – una pic-
cola parte del genoma – che hanno
bisogno di una grande struttura cen-
trale per regolare e mettere in fun-
zione i geni». 
Quanto conta l’influenza dell’am-
biente? Certo non sono soltanto i
geni a decidere il nostro futuro. 
«Abbiamo sempre guardato agli a-
spetti più appariscenti del fattore-
ambiente, l’abbiamo confinato nello
stile di vita, nell’alimentazione,
nell’uso dei farmaci e via dicendo. In
realtà è un mondo molto più com-
plesso, assolutamente nuovo. Stiamo
parlando di oltre tre miliardi di bat-
teri, appartenenti a centocinquanta
"famiglie", che hanno una funzione
essenziale nel regolare il nostro ge-
noma. Nell’intestino del neonato,
poche ore dopo la nascita, crescono
microrganismi che hanno un ruolo
decisivo nella maturazione del siste-
ma immunitario. Per esplorare e illu-
minare questo universo nascosto, ci

vorrà probabilmente più tempo di
quanto qualcuno lascia credere. Con
buona pace dei deterministi, ogni
persona è il risultato non solo del
proprio Dna ma anche dell’intera-
zione tra il Dna e l’ambiente. Dob-
biamo arrivare a una precisa mappa-
tura di una serie di intermedi dina-
mici (dai geni trascritti agli interrut-
tori dei nostri geni), altrimenti la sola
conoscenza del genoma avrà un im-
patto limitato sul nostro reale stato
di salute».
Il "genoma a buon mercato" rap-
presenterà una tremenda sfida per

la sanità pubblica.
Ma il test può per-
mettere un’efficace
prevenzione? E co-
me evitare la dispe-
razione di chi sco-
pre di avere i geni
contro?
«In pratica, per rag-
giungere l’obiettivo
pieno della medici-
na personalizzata
sarà necessario a-
dottare un approc-

cio di medicina "di sistema", che og-
gi è agli inizi – come abbiamo visto –
e non è ancora praticabile. Si tratta
tuttavia di un obiettivo potenzial-
mente raggiungibile nei prossimi lu-
stri. Viene avanti un futuro carico di
mutamenti, al quale dobbiamo pre-
pararci. Gli aspetti critici (etici, eco-
nomici e sociali) sono molti e tutti
fortemente impegnativi. Fra l’altro,
sarà necessario formare una nuova
classe di medici. A loro, più che agli
attuali genetisti, spetterà il compito
di gestire la mole di informazioni
prodotte dalla tecnoscienza. Ce n’è
di lavoro da fare. Ho un aneddoto da
raccontare, in proposito. Negli anni
Sessanta, da studente di medicina
all’Università di Ferrara, avevo avuto
la fortuna di potermi accostare all’a-
nalisi cromosomica; già nel secondo
anno l’allora direttore della clinica
medica, Angelo Baserga, mi intro-
dusse allo studio dei cromosomi.
Frequentavo con passione i labora-
tori e pubblicavo lavori su riviste in-
ternazionali. Ma, al momento della
tesi, il professore mi si avvicina e con
un viso molto rattristato mi fa: "Pec-
cato, ragazzo mio, che tu ti laurei
proprio ora che la genetica ha già
detto tutto ciò che aveva da dire".
Poco dopo, la doppia elica avrebbe
registrato il suo "boom"».
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APPUNTAMENTI

L’EPIGRAFE ARISTOCRATICA
◆ «Una grande famiglia
aristocratica romana, 
fra Asia Minore, Sicilia e Roma (V
secolo d.C.). La testimonianza di
un’epigrafe conservata nei Musei
Vaticani» è il tema dell’incontro
che si tiene oggi alle 15.30,
nell’ambito de «Il Giovedì dei
Musei», ai Musei Vaticani. Relatore
unico dell’incontro François
Chausson, ordinario di storia
romana all’Università di Paris - 1
Panthéon-Sorbonne, che di
recente ha riconsiderato
un’iscrizione frammentaria in
lingua greca, afferente alla
collezione del Reparto Arti
Decorative e murata in uno degli
strombi delle finestre nelle Sale
Paoline. Partecipano Antonio
Paolucci, Guido Cornini, 
Claudia Lega. Informazioni:
eventi.musei@scv.va.

«I genetisti hanno scoperto che,
nei diversi tessuti, e nei diversi
momenti della vita ci sono geni che
si accendono e geni che si spengono.
Ecco perché certe malattie
si manifestano esclusivamente
nelle persone in là con gli anni»

«Per esplorare e illuminare questo
universo nascosto, ci vorrà più tempo
di quanto qualcuno lascia credere.
Con buona pace dei deterministi,
ogni persona è il risultato non solo dei
propri geni ma anche dell’interazione
tra il materiale genetico e l’ambiente» 

60 anni di Dna/2
Analizzare il nostro
genoma e scoprire
le nostre reali speranze
di vita costerà sempre
meno (oggi 800 dollari, ma
nei prossimi anni il costo
e il tempo necessari per
il test si dimezzeranno).
È poi davvero un aiuto
per noi conoscere
la nostra data di morte
potenziale? Il genetista
Bruno Dallapiccola
mette in guardia
da facili entusiasmi

Il tuo destino
con pochi euro
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Tra Darwin e Dio c’è di mezzo l’uomo
Che cosa è l’uomo? Che cosa significa essere
umani? A queste domande vuole rispondere il
ciclo di incontri promosso da Facoltà
teologica del Triveneto e Dipartimento di
fisica e astronomia dell’Università di Padova.
Le conferenze, dal titolo «L’evoluzione della
vita e il sorgere dell’uomo. Dialogo tra scienza
e teologia», si terranno il 14, 21, 28 febbraio e
7 marzo per l’aggiornamente degli insegnanti
veneti. Il ciclo di incontri si focalizzerà sulle fasi
iniziali della vita, le tappe della storia evolutiva,
i meccanismi dell’evoluzione biologica, Darwin
e Dio e vedrà la partecipazione, fra i relatori,
di Fiorenzo Facchini, Umberto Curi, A. Minelli,
S. Morandini, G. Scalmana, R. Battocchio, M.
Raveri e altri. Info: 338.5226250. S.Morandini

Umberto Curi

Il filosofo Dario Antiseri

L’arte è una religione? Solo quando nega la trascendenza

o letto con grande interesse l’ar-
ticolo di Mario Perniola apparso
su "Repubblica" venerdì 1° feb-

braio. Tuttavia, malgrado le riflessioni
dell’autore, penso sia necessario ripren-
dere alcuni aspetti, per affrontare nel mo-
do più corretto possibile un tema sul
quale oggi si parla senza tuttavia avere
talvolta chiari punti di riferimento. 
Sinceramente, non comprendo in che
senso l’atteggiamento degli artisti verso
la Chiesa sia meramente opportunisti-
co. Se per artisti si intende quella cate-
goria di persone che rincorrono ignari (o
non sempre sinceri) personaggi eccle-
siastici per ottenere le più disparate e im-
portanti commissioni, sono assoluta-
mente d’accordo. Purtroppo la commit-
tenza non è preparata e spesso è suffi-
ciente essere insistenti per ottenere le

commissioni più prestigiose.
È questo un problema del
committente. E purtroppo

l’arte sacra contemporanea, salvo ecce-
zioni, vive un momento drammatico. 
Che invece siano meramente opportu-
nisti gli artisti riconosciuti dal mondo
della critica d’arte e desiderosi di incon-
trare un committente meno rapace dal
mercato e più affidabile delle ammini-
strazioni pubbliche, sinceramente fac-
cio molta fatica a capire di che cosa si
stia parlando – almeno dalla mia espe-
rienza. 
Lavorando diverse volte con loro ho sem-
pre avuto l’impressione di un grande im-
pegno, profonda serietà e notevole pro-
fessionalità. Non solo. La generosità da
loro dimostrata e il loro mettersi in gio-
co personalmente mi sono parsi in talu-
ni casi manifestazione di grande spes-
sore umano e spirituale, oltre che di ge-
nerosità. Un caso per tutti: gli artisti coin-

volti nella realizzazione dell’evangelia-
rio ambrosiano. Che poi ci sia qualche
professionista della comunicazione che
dà visibilità di se stesso grazie a idiote
provocazioni, ammetto che è vero. Tut-
tavia, questo è un problema di chi offre
a lui spazio mediatico. E che si tratti di un
artista… credo sia tutto da verificare.
In ogni caso, la perplessità maggiore pre-
sente nell’articolo è l’affermazione che
l’arte sia una religione. La filosofia occi-
dentale ha più volte teorizzato come l’ar-
te sia poiesis, creazione abitata e anima-
ta da un principio inafferrabile e origi-
nario, luminoso e indisponibile. Già gli
antichi cercavano di spiegare questa sa-
cralità, ravvisando al cuore del gesto crea-
tore dell’uomo un principio esplicitato
attraverso un’immagine poetica, quella
della danza delle stelle. Era un principio
cosmico che ben esprimeva il carattere
universale contenuto nel cuore dei gesti
umani. 

Platone parlava ancora di daimon, di
theia mania, d’ispirazione divina che
possedeva il poeta, per cui se questi par-
lava, la sua parola non veniva da lui, ma
dal dio. In chiave cristiana, si parla della
presenza del soffio dello spirito che ani-
ma la vita dell’uomo, come se lo spirito
divino fosse chiamato a posarsi sull’ar-
tista creatore e ad attraversare l’opacità
della materia. Tuttavia, in che modo l’ar-
te può essere una religione? Cosi si in-
tende per religione? Non concordo nem-
meno con l’affermazione che l’arte sia
autonoma. È questa una vera e propria
illusione. L’uomo va compreso nella sua
totalità, nell’integrazione di tutte le sue
facoltà. Separare, per esempio, l’intelli-
genza dall’affettività significa castrare u-
na parte del suo essere. L’una può solo
convivere con l’altra. 
In questo senso, ogni attività umana de-
ve essere integrata con gli altri aspetti. Se
così non fosse, la nostra vita sarebbe a

scompartimenti stagni, di-sintegrati,
drammaticamente separati. Che poi la
creazione "artistica" abbia le sue moda-
lità espressive, questo mi sembra evi-
dente. Così come quando impariamo u-
na lingua: non possiamo fare a meno di
conoscerne il codice linguistico, la gram-
matica, la sintassi. Tuttavia, in che mo-
do anche il linguaggio potrebbe essere
autonomo? Rispetto a che cosa? Non cre-
do piu molto a certe istanze ormai su-
perate di un certo strutturalismo... Che
infine si possa pensare che l’arte stia dal-
la parte del male, non comprendo l’ori-
gine di una simile affermazione... 
La seconda parte dell’articolo mi sem-
bra più oscura. L’atteggiamento della
Chiesa nei confronti dell’immagine è
sempre stato molto complesso. Di certo,
come sostiene l’autore, l’immagine è sta-
ta il punto di unione tra mondo visibile
e quello invisibile, anche se questa com-
prensione si è espressa in modi molto di-

versi. Se poi la "religione dell’arte" è di-
ventata nel corso del Novecento qualco-
sa di molto strano, «perché il dubbio e
addirittura l’irrisione nei confronti di se
stessa è ormai essenziale della sua es-
senza», l’autore dimentica che l’arte, per
essere tale, è apertura a quanto di più
profondo è presente al cuore dell’espe-
rienza umana, nella sua relazione con gli
altri, con le cose, con il mondo. Per un cri-
stiano, inoltre, è apertura alla trascen-
denza, in quanto in ogni uomo è pre-
sente quel soffio dello spirito che lo ren-
de capace di comunicare con gli abissi
della propria interiorità. Il resto è spaz-
zatura. E di spazzatura, nel mondo del-
l’arte, ce n’è tanta. Come nell’arte sacra.
Ma sono tanti anche i veri artisti che
compiono la loro sincera ricerca nell’o-
nestà del loro essere uomini alla ricerca
di un senso, di una condivisione di valo-
ri, di Dio...
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